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Sig.  D.  Carlo  Sii  filatissimo. 


jÀ  llorcliè  quattro  mesi  fa  pubblicai  alcune  mie  osservazioni 
sopra  l’edificio  volgarmente  chiamato  Tempio  della  Pace  , di- 
chiarai , che  lungi  dall’intraprendere  tal  discussione  solo  per 
una  male  intesa  animosita  contro  alcuno  , che  tenesse  , o 
difendesse  una  opinione  contraria  alla  mia  ; lo  faceva  per  ar- 
recare maggiori  lumi  sulla  Topografìa  dell’  antica  Roma  : ed 
infatti  tutta  quella  dissertazione  non  fu  diretta  contro  alcu- 
no. Quindi  dopo  sì  lungo  tempo  non  poteva  aspettarmi  Sig. 
D.  Carlo  , che  vi  rivolgeste  contro  me  con  amari  sarcasmi  , 
e con  triviali  villanie  personali,  indegne,  se  mi  è permes- 
so dirlo  , della  età  , a cui  siete  pervenuto  . Voi  forse  vi 
aspettate  in  questa  risposta  lo  stesso  tuono  , e ben  lo  meri- 
tereste ; ma  io  stimo  indegno  il  discendere  a tali  bassezze,  e 
solo  risponderò  alle  accuse  , che  mi  applicate . 

Fin  da  bel  principio  m’intimate: 

Qui  me  commorit 

Flebit  et  insigni s tota  cantabitur  urbe  (1)  . 

Ma  siate  sicuro  , che  ben  lungi  dal  piangere  ho  riso  , e vi 
ho  compatito  , e tanto  più  fortemente  mi  sono  compiaciuto 
della  vostra  lettera  , che  invece  di  togliermi  mi  porge  nuo- 
ve armi  per  confondervi  , e confermare  meglio  la  mia  pro- 
posizione ; onde  mi  fa  prevedere  , che  in  voi  può  ritorcersi 
1’  alta  sentenza  di  Tullio  (2)  che  sul  frontispizio  della  stessa 
lettera  si  legge  : Ut  hoc  pulcherrimum  est  vera  videre , sic 
prò  veris  probare  falsa  turpissimum  est . 

Quindi  cominciate  il  vostro  libello  col  dire , che  non 
sapete  se  per  lodevole  buona  volontà  d ’ imparare  , se  per 
amore  di  paradossi , o se  per  rendermi  celebre  a forza  di 
strepitose  controversie  , appena  uscito  dalV ANTICA  P RI- 
MITI UA  ETÀ ’ MINORE  abbia  replicat amente  messa  in 
istampa  la  nuova  mia  opinione.  Ma  senza  tanti  dubbj  fuor 
di  luogo  , il  proemio  della  mia  dissertazione , se  1’  aveste 
letto  , vi  avrebbe  mostrato  il  mio  scopo  , e questo  ve  1’  ho 

(1)  Horatius  Satyr.  lib.  II.  sat.  I.  y.  45, 

(2)  Acadcm.  lib.  IV. 
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di  già  ri pel  sito  sul  princìpio  di  questa  risposta.  Vi  prego  pe- 
rò di  togliere  tulli  quegli  epiteli,  e que’ pleonasmi  di  anti- 
ca primitiva  età  minore  , primo  perchè  chi  si  accosta  ai  tren- 
ta anni  non  è così  ragazzo  come  voi  dite  , secondo  perchè 
bastava  età  minore  senza  bisogno  di  apporvi  antica  , e pri- 
mitiva, che  non  hanno  senso.  Ed  entrando  in  materia  co- 
minciate col  falso  supposto  , che  io  abbia  nella  mia  disserta- 
zione asserito  , che  Costantino  di  pianta  eresse  la  Basilica  , 
quando  ho  mostrato  , che  fu  Massenzio  , ma  che  dopo  la 
sua  morte  secondo  Aurelio  Vittore  (1)  ricevè  il  nomedi  Co- 
stantino , e con  questo  falso  supposto  voi  procedete  per  lun- 
go tratto  nella  vostra  memoria  . E con  tuono  magistra- 
le mi  dite  che  non  pago  del  vostro  sentimento  in  sostegno 
eli  quello  ( cioè  del  Tempio  della  Pace)  esternalo  pure  colle 
stampe  , e perfino  nel  Diario  Romano  varie  volte  in  compen- 
dio , ho  voluto  appoggiare  di  nuovo  piu  in  grande  la  mia 
opinione  con  un’  opuscolo  , o dissertazione  particolare  , e qui 
aggiungete  altre  sette  linee  di  villanie.  Ma  Sig.  D Carlo  favo- 
rite di  dirmi  qual  legge  vi  sia  , che  nelle  questioni  antiquarie 
si  debba  seguire  la  vostra  opinione  , e si  debba  stare  al  vostro 
detto?  E5  vero  che  voi  vi  dichiarate  il  dotto  de5  dotti  (2) 
poco  più  sotto  con  una  certa  gradazione,  clic  non  istà  bene 
in  propria  bocca  ; ma  questo  non  è il  concetto  che  si  ha  di 
voi  , quantunque  io  vi  professi  tutta  la  stima.  E siccome  nep- 
pure v7  ha  una  legge  , che  imponga  in  siffatte  materie  di 
«aspettare  il  vostro  oracolo  ho  voluto  prevenirvi  , temendo  , 
che  la  vostra  opera  sul  preteso  Tempio  della  P*ce  non  stia 
timlo  ad  uscire  alla  luce,  quanto  il  vostro  V itruvio  promes- 
so già  da  trenta  anni  con  un  manifesto,  nel  qual  caso  du- 
bitando forse  di  non  vivere  tanto  ho  voluto  precedervi. 

Proseguendo  le  calunnie  , e le  villanie  mi  dichiarate  di 
non  volermi  tener  dietro  a parte  a parte  in  tutte  le  mie 
indefinite  aberrazioni  di  sensi  ( dovevate  scrivere  d’ idee  ) 
e di  parole  molte  vuote  di  senso  , molte  non  proprie  etc. 
seguendo  sempre  lo  stesso  tuono  cortese.  Ma  quando  si  vuol 
confutare  una  opinione  , bisogna*  tenerle  dietro  per  servirmi 
del  vostro  frasario,  e confutarla  parte  a parte,  altrimenti  si 
corre  pericolo  di  sentirsi  gridare  addosso  , Calunnia.  Ed  in- 
fatti , mi  permetterete  che  vi  ricordi  Sig.  D.  Carlo , che  Ba- 
iocco, ed  altri  dopo  di  lui  vi  hanno  accusato  di  mala  fe- 
de , e che  fra  i vostri  artificj  si  conta  questo , che  non  po- 


(1)  De  Cicscir . 

(a)  p.  5. 
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tendo  rispondere  a tuono  agli  .argomenti  dell' avversai  io  fi- 
date vagando,  e prendete  parole  tronche,  e sensi  mutuati 
per  far  dire  all’avversario  quello,  che  egli  non  soglio  inai  , 
è sovente  gli  applicate  un  senso  affermativo  togliendo  di  vo» 
stro  capriccio  la  negativa  non  ; e vorrei  di  questo  non  ac» 
Cusarvi  io  stesso  j ma  disgraziatamente  avete  commesso  que» 
sto  stesso  delitto  contro  di  me,  e ve  nc  saprò  a suo  1 dogo 
rendere  ragione. 

Soggiungete  , che  tralasciando  il  molto  , che  avete  già 
rilevato  altre  volte , e che  io  ho  ripetuto  un  pò  bene  un 
pò  male  vi  diffondete  prima  alquanto  ad  espormi  meglio 
la  prova , che  ricavate  dai  varj  bolli  de ’ mattoni  ec.  Eu 
eccoci  alla  solita  frase  vostra  di  voler  pretendere  , che  sia 
Un  gran  merito  l’aver  veduto  un  oggetto  che  cade  a tutti 
sotto  gli  occhi  prima  degli  altri  , ed  il  dire  , che  sapevate, 
ed  avevate  rilevato  prima  ciò  che  altri  sono  i primi  a stam- 
pare. E di  questo  difetto  fino  gli  oltramontani  si.  sono  av- 
veduti , e certamente  conoscete  il  passo  di  quel  rispettabile 
viaggiatore  Inglese  , il  Sig.  Forsyth  , il  quale  nelle  sue  Os- 
servazioni sopra  le  Antichità  , le  Arti  , e le  Lettere  durante 
una  sua  escursione  in  Italia  negli  anni  1802,  e i8o3  scris- 
se : A Gleaner  of  opinions , a parasite  in  literature , Fea 
lives  upon  other  men’ s ideas  . JVhatever  you  communi  - 
cate-Pho  ! “ cries  he  , “ / knew  that'an  age  ago  , “ aiui 
runs  Ironie  with  it  directly  to  his  common  place.  flisyol- 
ìeague  in  thè  Chigi  library  has  enabled  him  to  edit  Tffin- 
kelman  with  thè  spirit  of  an  enemy  . He  is  now  connois - 
seur  to  thè  pope. , thè  oracle  of  all  new  corner s , thè  ii- 
ving  encyclopcedia  of  Rome Abate  Fea  thè  antiquàry  . 
Abate  Fea  thè  lawyer  , Abate  Feci  thè  economist  , thè 
naturalist , thè  joprnalist  , thè  Arcadian  , thè  tran  sialo  i'  ; 
in  short  , thè  grub  of  literature  riseti  info  a butterfly  tua:, 
flutters  in  every  ivalk  , and  pesters  you  irto  attenti  ori  (i). 
E vi  pare  questo  uri  bel  vanto,  che  meriti  farsene  tarili 
pompa  ? E mi  tacciate  di  aver  rivelato  un  pò  bene  un  ; j 
male  ciò  che  voi  avete  detto  ; ma  a dirvi  la  verità  Signor 
D.  Carlo  sono  , e fili  sempre  restio  ad  ammettere  alcuna 
ideile  vostre  idee  , onde  ciò  , che  dico  lo  asserisco  secondo 
le  mie  congetture  , le  quali  in  cose  di  fatto  qualche  volta 
si  noverando  di  accordo  colle  vostre  , e con  quelle  di  tui- 

(1)  Forsyth.  Rernarfcs  on  AnticjuUies  , Arts  , unii  Lcfters , du- 
riti g un  ej’cursion  in  Itcdy  in  tha  Years  i8oa  and  ì8oo.  Lorulvu 
1816.  8.  p.  4^0. 
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ti  ; ma  vi  farò  osservare , che  quello  che  ho  ripetuto  un  pò 
male  avete  torto  (li  non  rilevarlo  , tanto  più  che  in  tutta 
la  vostra  lettera  non  vi  mostrate  tanto  indulgente.  E rni  di- 
te più  sotto  che  V impegno  di  sostenere  uno  sjfroposilo  mi 
obbliga  a passare  sopra  tutti  ; prima  però  di  dare  alle  mie 
congetture  questa  graziosa  denominazione  di  sproposito  pa- 
re , che  dovevate  provarlo  per  tale.  \ enite  quindi  al  vostro 
tegolone , e mi  citate  il  passo  della  mia  dissertazione  su  tal 
proposito  , e con  i soliti  gentili  termini  lo  dichiarate  miscel- 
lanea , confusione  d ’ idee  vere  , o false  , o mal  anplica - 
te , che  mostrano  cacoete  , voglia  smaniosa  di  scrivere  , o 
di  difendere  un  error  manifesto  ; ma  non  senno  , e co- 
gnizioni. Ma  vi  pare  Sig.  D.  Carlo  ; che  sia  questa  la  ma- 
niera di  confutare  uno  scritto?  Le  villanie  non  furono  mai 
ragioni.  E cosa  poi  v’ha  di  sì  strano  nel  passo  per  merita- 
re tali  accuse  ? Un  dubbio  ragionevole  onde  provare  » che 
senza  altri  argomenti  quello  de’  bolli  de’  mattoni  è nullo  per 
determinare  1’  epoca  delle  fabbriche.  Quindi  alzandovi  in  le- 
gislatore di  lingua,  urbanamente  mi  dite  che  non  capisco  il 
significato  della  parola  , Ruderi  , quale  in  latino  e in  italia- 
no vale  calcinacci  , massi  informi  di  muri  spezzati  , non 
mai  muri  ancora  in  essere  nella  fabbrica.  Ora  Signor  D. 
Carlo  sappiate  , che  Ruderi  in  italiano  non  si  trova  nè  nel- 
la Crusca  , nè  nell’ Alberti  ; quindi  non  è se  non  una  voce 
latina  usata  dagli  Antiquari  , e per  questo  motivo  non  ho 
avuto  scrupolo  di  adoperarla  , e mi  sono  uniformato  al  sen- 
so , nel  quale  si  adopera  da  loro  communemente  per  qua- 
lunque rovina  , e voi  lo  sapete  meglio  di  me  , che  così  l’ado- 
perano Risconti  , Venuti  , il  nostro  carissimo  Sig.  Guattani  , 
in  somma  tutti  coloro  , che  trattano  di  tali  nostre  materie* 
Questo  basterebbe  a scusarmi  ; poi  vi  dirò  che  in  latino 
Rudus  in  singolare  si  adopera  come  ben  dite  per  calcinac- 
cio , e muri  spezzati  ; ma  Rudera  non  lo  trovo  presso  al-* 
cun  buono  Scrittore  , e i meno  antichi  , che  1’  hanno  usato 
sempre  1’  hanno  fatto  per  indicare  rovine  di  qualunque  sor- 
ta , e me  ne  appello  anche  qui  agli  Antiquari  , che  scris- 
sero in  latino  ; dunque  Sig.  D.  Carlo  mi  avete  fatto  una  cri- 
tica ingiusta  in  questo  , come  voi  vedete  , giacché  le  parole 
debbono  usarsi  nel  senso  generalmente  ricevuto  , e se  voi  lo 
chiamerete  improprio,  io,  che  antepongo  il  giudizio  degli 
Scrittori  citati , al  vostro  , non  mi  darò  carico  della  vostra 
opinione. 

Ma  proseguite  nel  grande  argomento  del  tegolone  , e mi 
dite,  che  l’avete  tolto  in  presenza  di  tcstimonj  , e mi  cita- 
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te  i loro  nomi  ; e olii  mai  yì  ha  negato  1’ autenticità  di  es- 
so ? e chi  vi  ha  messo  in  dubbio  che  non  fosse  trovato  in 
costruzione  fralle  rovine  dell'edificio?  E perchè  dunque  me- 
nar tanto  strepito  ? Ma  soggiungete  , che  quel  tegoiorìe  in- 
dicando colla  epigrafe  DI).  NN.  che  vi  si  legge  , che  fosse- 
ro due  Imperatori  col  leghi  , voi  pretendete  , che  fossero 
Vespasiano,  e Tito.  Bello  quell’io  pretendo  senza  prove; 
ed  un  altro  dirà  io  pretendo  , che  siano  Severo  e Caracal- 
la  ; ed  un  altro  Diocleziano  e Massimiauo  ; ed  un  quarto 
Arcadio  ed  Onorio,  e che.  sò  io,  e tutti  se  1*  io  pretendo  è 
un’argomento  avranno  ragione  : ed  il  vostro  giudizio  sarà  di 
egual  peso  di  quello  degli  altri  . E come  volete  poi  , che 
si  trovino  nella  fabbrica  in  questione  bolli  col  nome  di  Co- 
stantino , se  fù  prima  di  lui  costrutta  ? e quanto  a Masseti- 
zìo  i bolli  di  questo  Imperadore  noti  si  conoscono  , e forse 
non  stabilì  egli  nessuna  figulina  , e perciò  i suoi  bolli  non 
si  trovano.  Ma  finalmente  Venite  alla  epigrafe  del  mattone 
da  voi  tolto  dalla  fabbrica  in  questione*  e mi  dite,  ed  io 
lo  credo  sulla  vostra  fede,  che  bella  linea  interna  si  legge 
EX  FIG.  DOMITIANIS  MINOR  ; nella  seconda  linea  , o 
nella  esterna  OPVSDOLIAREXPR  AEDDDNN  cioè  Ex  fi- 
ghnis  Domitianis  minoribus  Opus  doliare  ex  prcediis  do- 
minorum  nostrorum  ; Permettetemi  Si g.  D.  Carlo  , che  vi 
faccia  osservare  che  1’  EX  PRAED  dell’  originale  potrebbe 
leggersi  ancora  ex  prcedio  ; e siccome  in  quel  paragrafo  del 
vostro  libello,  che  tutto  rigurgita  d’ingiurie,  riportate  alcu- 
ni altri  bolli  dovete  riflettere  , che  altre  erano  le  figuline  di 
Domiziano,  e che  portano  per  impronta  DOMITIAINI  AVG. 
altre  le  Domiziane  , che  il  Marini  da  voi  citato  limita  a Do- 
mizia , e che  io  con  più  probabilità  credo  della  famiglia  Do- 
mizia  , essendosi^  trovali  mattoni  coll’impronta  della  figulina 
Domiziana  in  varie  parti  dèi  Palatino  costrutte  da  Nerone, 
che  apparteneva  appuntò  alla  famiglia  Domizia  , e per  con- 
seguenza anterióri  a Domiziano  ; e siccome  io  non  prevede- 
va questa  questione  non  li  tolsi  colle  formalità  de’testimo- 
hj  , e perciò  voi  mi  risponderete  che  non  é vero  , e che  an- 
che essi  appartengono  a Domiziano  . Ma  ciò  poco  importa  , 
e non  vi  voglio  porre  a calcolo  questa  scoperta  * giacché 
l’argomento  che  quel  bollo  non  appartiene  a Domiziano  lo 
dedurrò  da  altra  parte.  In  que’  bolli , che  voi  riportate  , e 
che  per  il  nome  Flavio  che  vi  si  legge  , o appartengono  a 
Flavio  Vespasiano  , o a Tito  suo  figliuolo  , o anche  a Do- 
miziano se  il  volete  , osservate  che  non  si  trova  mai  l’epi- 
grafe Domini  Nostri  ; ma  sempre  vi  si  legge  Augusti  No - 
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stri  , ed  infatti  la  denominazione  despotica  di  Dominus  gl’Im- 
peradori  non  cominciarono  ad  assumerla  prima  degli  Antonini 
e prima  di  quella  epoca  citatemi  quali  monumenti  la  porti- 
no ? E come  potrete  provarmi  che  i due  Imperadori  più  mo- 
derati Vespasiano  e Tito  l’ assumessero  ? E non  vi  accorgete 
da  questo  , che  quel  tegolone  invece  di  fare  in  vostro  favo- 
re vi  si  oppone  ? E mi  domandate  in  qual  modo  si  saranno 
denominate  le  fornaci  di  Domiziano  quando  voi  stesso  ne 
avete  riportato  un  bollo  colla  epigrafe  DOMITIANI  AYG.  N. 
Ma  a che  starmi  a dilungare  sopra  un  argomento  , del  qua- 
le supponendo  tutto  ciò  che  dite,  vero,  ed  accordandovi 
tutto  , ho  già  mostrato  la  leggerezza  con  ragioni  inconcus- 
se , alle  quali  voi  non  avete  risposto  ? 

Premessa  questa  base  del  tegolone  per  sicurissima  , al 
vostro  detto  , quantunque  vediate  che  non  v’è  poi  tutta 
questa  sicurezza  , passate  alle  prove  dedotte  dalia  fabbrica  , 
e con  un  vi  assicuro , come  1’  clvto$  itpct  de’  Pittagorici  di- 
chiarate , che  al  cospetto  degli  stessi  uomini  ( istruiti  ) e 
dei  dotti  Professori  delV  Architettura  apparirà  che  la  for- 
ma delV  edifzio  in  pianta  , in  elevazione  , ed  in  tutti  i 
suoi  riparti  è quella  vera  di  un  tempio  Romano  bensì  il 
più  grande  , il  più  ricco  , il  più  ornalo  delV  antica  Ro- 
ma ed  il  più  straordinario.  Ma  fra  i dotti  Professori  di 
Architettura  voi  certamente  Sig.  D.  Carlo  porrete  Piranesi  , 
che  più  di  ogni  altro  studiò  sulle  fabbriche  antiche  nel  se- 
colo passato  , cosicché  fu  il  primo  a dare  una  norma  nel 
giudizio  sull’uso  delle  fabbriche  antiche  come  Winkelman 
sull’  antichità  figurata  ; e Piranesi  appunto  non  fu  docile  a 
riconoscervi  un  tempio  perchè  ne  mancavano  le  parti  , e lo 
giudicò  una  sala.  Quindi  mi  dite  che  V edificio  in  questio- 
ne aveva  il  suo  portico  adattato  innanzi  e la  sua  gran 
cella  come  V aveano  Lutti  i tempj  in  ariti s , come  V hanno 
il  Pantheon  , quello  di  Antonino  e Faustina  , e tanti  al - 
tri  in  Roma  e fuori  che  io  devo  conoscere  come  antiqua- 
rio rovinambolo.  JVli  rallegro  con  voi  Sig.  D.  Carlo  per  la 
creazione  della  paròla  rovinambolo  , colla  quale  volete  in- 
tendere uno  , che  cammina  sulle  rovine  frequentemente  , e 
per  conseguente  in  opposizione  con  ciò,  che  voi  stesso  (i) 
asserite  di  me  che  non  frequento  gli  scavi  , e non  cammi- 
no sulle  rovine,  e non  entro  ne’ sotterranei  , e non  mi  ar- 
rampico sopra  i tetti  , e non  penetro  nelle  cloache  , e mille 
altre  villanie  di  questa  natura.  Ma  più  mi  rallegro  con  yoì 


Sig.  D.  Carlo  illustratore,  e commentatore  di  Vitruvio , che 
paragonate  il  magnifico  portico  del  Pantheon  , quello  del 
Tempio  di  Antonino  e Faustina  coll’informe  e meschinissi- 
mo della  fabbrica  in  questione  ; e quel  che  è bello  a tutti 
e tre  pare  che  vogliate  applicare  la  denominazione  de’tempj 
in  ariti s , mentre  Vitruvio  così  di  siffatti  tempj  ragiona  (i): 
In  antis  erit  cedes  cum  habebit  in  fronte  antas  parietum 
qui  celiarli  circumcludunt  et  inter  antas  in  medio  columnas 
duas , supraquc  fastigium  simmetria  ea  coliocatnm  , quce 
in  hoc  libro  fuerit  perscripta.  E voi  sapete  che  antes  se- 
condo Nonio  Marcello  (2)  : Suiit  quadratili' ce  un  de  et  anice 
dictce  sunt  quadra  columnce  Virgil . Geòrgie . Lib.  II. 

Jam  canit  effeetos  extremus  vinitor  antes. 

Quindi  Vitruvio  nel  citato  passo  c’  insegna  che  un  tempio 
in  antis  era  quello,  che  avea  nella  fronte,  o nel  portico 
due  colonne  fra  due  pilastri  , i quali  erano  l’estremità  dei 
muri  laterali  della  cella  prolungati.  E così  tutti  l’ hanno  in- 
teso tanto  architetti  che  antiquarj  } ma  voi  Sig.  D.  Carlo 
applicate  male  questo  passo  ai  Tempj  citati  del  Pantheon  e 
di  Antonino  e Faustina,  i quali  piuttosto,  che  in  antis  deb- 
bono dirsi  prostyli  , come  da  Vitruvio  stesso  nel  luogo  ci- 
tato si  trae , i quali  invece  delle  anice  aveano  colonne  . E 
dove  poi  trovate  la  somiglianza  del  Tempio  in  antis  col  vo- 
stro Tempio  della  Pace?  dove  sono  i pilastri  negli  angoli, 
dove  le  colonne?  Con  un  raziocinio  di  tal  natura  trovate  po- 
co dopo  la  stessa  costruzione , gli  stessi  mattoni , la  stessa 
calce,  e nella  stessa  quantità,  nelle  rovine  in  questione  , e 
nelle  Terme  di  Tito.  E siccome  ad  un’  asserzione  di  questa 
natura  la  ispezione  oculare  sola  può  chiamarsi  in  testimo- 
nio a questa  mi  appello. 

Continuate  quindi  la  vostra  lettera  coll’  espormi  i can- 
giamenti secondo  la  vostra  immaginazione  sofferti  dall’edifi- 
cio, ed  assegnate  ad  essi  l’epoca  certa  e determinata  di  Do- 
miziano , e di  Settimio  Severo  , e ve  la  prendete  contro  di 
me  che  voglio  tutto  Costantiniano  , mentre  poco  dopo  mi 
accusate  di  aver  riconosciuto  cangiamenti  nella  fabbrica  , e 
mi  fate  un  delitto  di  ascriverne  alcuno  ai  Cristiani  . Qual 
modo  sia  questo  di  ragionare  , a voi  solo  lascio  il  conside- 
rarlo, che  ora  detestate,  ora  volete  la  stessa  cosa,  secondo, 
che  si  oppone , o si  accorda  co’  vostri  sistemi.  E ciò  che  tro- 
vo di  più  singolare , è che  voi  uomo  sessagenario  non  aven- 

(1)  De  Architect.  lib.  III.  c.  I. 

(2)  Gap.  I.  §.  124. 
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do  ragioni  da  rispondere  alle  objezioni  ve  n*  uscite  minac- 
ciando : Badate  però  prima  di  tutto  di  non  farvi  uscir  di 
bocca  la  seconda  volta  secco  secco  , che  questa  fabbrica 
nella  massa  , nella  costruzione  e negli  ornati  non  presen- 
ta , che  la  decadenza  estrema  delle  arti.  Badate , vi  ri- 
peto ; perchè  forse  la  risposta  non  sarebbe  a parole.  Voi 
qui  insultate  in  un  modo  , che  vi  fa  poco  onore  , e forse 
volete  risolvere  una  questione  letteraria  colle  mani  ; a ciò  non 
vi  rispondo  perché  temerei  compromettere  il  mio  ed  il  vo- 
stro decoro  . 

Viene  quindi  la  lunga  nota  delle  mie  sviste  in  dodici 
osservazioni  , e per  conseguenza  debbo  rendervene  ragione  . 
Nella  prima  mi  applicate  la  falsa  supposizione  che  la  vol- 
ta di  mezzo  era  retta  semplicemente  dalle  otto  colonne  in- 
terne , e dite  che  vi  stavano  più  per  decorazione  , che  per 
bisogno  ; ma  quel  semplicemente  ve  1’  aggiungete  voi  di  vo- 
stro capriccio  non  avendolo  io  nè  detto  , nè  potuto  dire  ; 
circa  poi  Io  starvi  le  colonne  più  per  decorazione  che  per 
bisogno  vi  taccerò  di  falsità  , poiché  assai  chiari  sono  gl’  in- 
dizj  delle  volte  che  sostenevano  . La  seconda  osservazione  è 
che  non  debbo  fare  sì  poco  conto  di  ciò  , che  si  legge  ne- 
gli scrittori  barbari  de 5 secoli  di  mezzo  circa  la  nomencla- 
tura degli  edificj  di  Poma  antica  . Ma  Sig.  D.  Carlo  ag- 
giungete il  resto  di  ciò  che  io  asserisco  quando  questo  ad  altro 
argomento  non  si  trovi  appoggiato  . E di  ciò  spero  , che  voi 
stesso  siate  persuaso  poiché  non  ammetterete  secche , secche  per 
vere  le  nomenclature,  che  si  leggono  nell’  Ordine  Romano  pu- 
blicato  dal  Mabillon  ; nel  trattato  intitolato  Mirabilia  JRomce , 
dove  fra  le  altre  cose  si  fa  del  Colosseo  un  tempio  del  Sole  , 
e si  racconta  quella  bella  storiella  del  cavallo  di  Marco  Au- 
relio ; e Poggio  Fiorentino  stesso  , che  io  vi  cito  pel  primo 
dotto  , che  riconoscesse  le  rovine  in  questione  per  quelle  del 
Tempio  della  Pace  non  chiama  (i)  Tempio  di  Castore  e Pol- 
luce quello  che  voi  ed  io  , è la  generalità  degli  antiquari  rico- 
nosciamo per  quello  di  Venere  e Roma  ? e non  appella  Tem- 
pio della  Concordia  quello  che  mercè  le  vostre  ricerche  si  è 
conosciuto  'che  impropriamente  portava  quel  nome  ? In  terzo 
luogo  asserite  , che  oltre  la  porta  di  mezzo  nella  facciata  , 
l’edificio  avea  un’altra  porta  nel  vano  alV  angolo  verso  il 
Palatino  ancora  molto  riconoscibile  e fatta  scavare  da  voi 
a'bella  posta  . Riconoscibile  nò  certo,  poiché  è interrata;  e sic- 
come Sig.  D.  Carlo  siete  facile  a travedere  , ed  alterate  ciò 


(1)  Ve  Varietale  Fortunce  lib.  I. 
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die  altri  scrive,  mi  scuserete  se  dubbioso  su  questo  propo- 
sito aspetterò  per  persuadermi  , che  sia  visibile  a tulli  . E 
soggiungete,  che  Essendo  la  selciala  della  piazzetta  piu  alta , 
da  questa  porta  come  dall7  altra  si  scendeva  nel  portico 
per  due  gradini  , cosa  strana  ; ma  vera  . Almeno  ancor  voi 
riconoscete  strano  , che  si  scendesse  invece  di  salire  nel  vo- 
stro Tempio  , precisamente  all’  opposto  degli  altri  Ternpj  , 
e più  strano  io  trovo  , che  prendiate  per  piazzetta  una  stra- 
da , che  è da  altre  fabbriche  limitata  , le  cui  rovine  ancora 
si  veggono  , e che  all’  altezza  di  due  piedi  diate  invece  di  tre 
due  soli  gradini  . La  quarta  osservazione  sembra  che  sia  fuor 
di  luogo  , poiché  non  criticate  ciò  che  ho  detto  e lo  rico- 
noscete, ma  solo  l’avete  fatta  per  quella  smania  di  asserire  di 
aver  più  volte  rimarcato  la  innovaz  one  per  la  quale  fu  aperta 
una  scala  nella  finestra  corrispondente  al  masso  della  navata 
settentrionale  nella  facciata  . La  quinta  osservazione  dice,  la 
pianta  , è vero  , somiglia  in  qualche  modo  a quella  di  una 
basilica , considerando  le  colonne , i pilastri , eie  tre  na- 
vale $ e quindi  asserite  che  da  ciò  non  ne  viene  che  possa 
essere  una  Basilica  di  Costantino  . Ma  se  la  pianta  somiglia 
a quella  di  una  Basilica  , perchè  non  può  esserlo  ? E’  vero 
che  non  è una  conseguenza  necessaria  che  lo  sia  ; ma  perchè 
stimate  così  strana  1’  opinione  che  ne  fa  una  Basilica  ? E se 
può  essere  una  Basilica  perchè  trovar  improbabile  che  sia  quel- 
la di  Costantino  che  gli  antichi  ci  mostrano  in  questi  con- 
torni ? In  sesto  luogo  mi  rimproverate  di  falsità  nell 7 asser- 
tiva , che  il  pavimento  formato  di  marmi  fini  , giallo  an- 
tico , cipollino  ec,  ai  quali  voi  aggiungete  i porfidi  * i ser- 
pentini , i paonazzetti  > è costrutto  di  spoglie  di  altri  edi - 
ficj  , e presenta  ne7  compartimenti  quello  stile  cattivo  , che 
nel  resto  della  fabbrica  apparisce  $ vi  adirate  contro  que- 
sta parola  spoglie  , e dichiarate  così  bello  il  pavimento  in 
questione  pel  suo  disegno  , quanto  quello  del  Tempio  della 
Concordala  da  voi  scoperto , del  Foro  Trajano  , e del  Pan- 
theon , ma  circa  i confronti  pare  Sig.  D.  Carlo  che  non  sia- 
te così  felice  , e ve  1’  ho  mostrato  di  sopra  $ quanto  al  no- 
me di  spoglie  da  me  dato  ai  materiali  del  pavimento  non  do- 
vrebbe sembrar  tanto  strano  a voi  che  tutto  vedeste  * ed  udi- 
ste , poiché  molte  delle  lastre  di  marmo  che  formavano  il  pa- 
vimento si  sono  trovate  che  aveano  scanalature  sotto  * aveudo 
servito  prima  di  rivestiture  di  pilastri  5 ma  voi  risponderete  , 
non  è vero  . La  settima  osservazione  è una  questione  di  parole, 
e non  di  cose,  poiché  m’  intimate,  che  un  Architetto  riflessivo 
non  dirà  mai  , che  V essedra  ossia  Varcata  di  mezzo  sia 
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stata  sfondata  dall  architetto  prima  di  ultimare  V e di fi  zio  , 
I termini  ne’  quali  lio  parlato  sono  questi  , e non  bisogna  vi 
torno  a ripetere  Sig.  D.  Carlo  trasformarli  a vostro  capriccio: 
Ma  oltre  la  chiusura  fatta  delle  due  fenestre  inferiori 
della  facciata  verso  V Anfiteatro  ....  un  altro  carigia- 
mento  soffrì  la  fabbrica  , il  quale>  se  si  voglia  osservare  la 
costruzione  fu  di  poco  posteriore  alla  prima  erezione  dell 1 
edificio  , e forse  fu  un  pentimento  delV  architetto  prima  di 
ultimarlo  . L9  arcata  di  mezzo  della  nave  settentrionale 
fu  sfondata  , e dietro  ci  fu  edificato  un  nicchione , od  apsi- 
de  simile  a quello  della  navata  principale  &c.  Dissi  che 
questa  osservazione  era  una  questione  di  parole  e non  di  co- 
se , poiché  voi  Sig.  D.  Carlo  tenendo  per  articolo  di  fede  , 
che  sia  opera  del  tempo  di  Vespasiano  affermate  , chel’apsi- 
de  fu  aggiunta  da  Domiziano  , e che  perciò  poco  tempo  vi 
corre  , e se  non  contemporanea  vi  si  accosta  di  molto  $ io 
credendo  l’edificio  di  un’  altra  epoca  credo  l’apside  un  pen- 
timento o cangiamento  di  pensiero  contemporaneo  alla  fabbri- 
ca ; tion  faceva  di  mestieri  adunque  menar  tanto  strepito  per 
dire  lo  stesso  . Ciò  , che  soggiungete  dell’  apertura  , e chiu- 
sura del  vicolo  di  fianco  all’  edificio  verso  settentrione  sono 
pure  vostre  asserzioni  , e mi  lusingo  , che  lascerete  a chi  leg- 
ge il  libero  arbitrio  di  crederle  o negarle  . Poi  confondendo 
sempre  le  epoche  , e la  costruzione  diversa  fate  contempo- 
ranea Y apside  dell’  interno  dell’  edificio,  della  quale  finora 
trattossi  con  quella  del  portico  che  mostra  una  decadenza 
maggiore  delle  arti  . Quindi  di  mala  fede  citate  quelle  pa- 
role della  dichiarazione  della  Tavola  parlando  della  nicchia 
formata  in  fondo  del  portico  che  io  dico  essere  posterio- 
re al  resto  e forse  formata  dopo  che  la  fabbrica  fu  ridotta 
ad  uso  cristiano,  e mi  applicate  di  vostro  capriccio  d'ave- 
re io  preso  col  volgo  per  altari  cristiani  quella  specie  di 
ara  che  in  fondo  del  portico  si  vede  , e 1’  altra  dell’  essedra 
che  voi  chiamate  pulpito  pe’  Letterati,  e mi  accusate  di  non 
aver  badato  all9  altezza  etc.  che  rendeva  improbabile  un  ta- 
le uso  : ic  vi  rispondo  che  mi  diciate  , dove  chiamo  altare 
cristiano  quello  dell’  essedra  , al  quale  solo  può  appartenere 
la  vostra  critica  dell’altezza  ? e supposto  ancora  che  io  l’aves- 
si preso  per  tale , giacché  non  è improbabile , che  lo  fosse  , 
e le  reliquie  ivi  scoperte,  ed  i santi  dipinti  nel  muro  l’indi- 
cano , ditemi  di  grazia  Sig.  D.  Carlo  se  non  vi  è accaduto 
di  vedere  nelle  nostre  chiese  di  Roma  altari  anche  più  ele- 
vati di  questo , ai  quali  si  sale  per  gradini  mobili  di  legno? 
Ripetete  di  nuovo  nella  ottava  osservazione  il  piccolo  spazio 
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di  tempo  , che  è trascorso  nel  cangiamento  sofferto  nell5  ar- 
cone  di  mezzo  delie  due  navi  minori  , ed  in  ciò  siete  di 
accordo  con  me  ; e soggiungete  se  mi  pare  , che  le  colonne 
di  porfido  , e tutto  il  resto  del  cangiamento  sofferto  dalla 
fabbrica  in  quella  parte  possa  essere  l’effetto  di  un  semplice 
pentimento  ovvero  opera  de’  Cristiani  . Ma  chi  mai  Sig.  D. 
Carlo  stimatissimo  ha  parlato  di  Cristiani  , e come  posso  aver- 
lo creduto  io  che  stimo  que’  cangiamenti  contemporanei  all’ 
edifizio  , cioè  del  tempo  di  Massenzio  e che  perciò  lo  dico 
un  pentimento,  cioè  una  idea  sopraggiunta  posteriormente,  pri- 
ma però  che  la  fabbrica  fosse  compita  o poco  dopo  se  cosi 
volete  -,  in  somma  un  cangiamento  contemporaneo  -,  di  ciò 
voi  ncn  dovevate  farne  un  delitto  a me  poiché  senza  avve- 
dervene  lo  fate  a voi  stesso  , che  poche  linee  innanzi  avete 
detto  parlando  dello  stesso  cangiamento  , che  il  corso  , o 
letto  di  tegoloni  , che  copre  il  piano  eguale  di  ambedue  i 
contrafforti  ha  la  stessa  forma  e bollo  degli  altri , che  si 
sono  trovati  , come  si  accennò  nelli  rottami  di  tutto  il 
tempio  5 circostanza  ben  valutabile  per  dimostrare  il  poco 
tempo  che  è trascorso  fra  V una  e V altra  costruzione  , 
Soggiungete  con  una  interrogazione  che  se  V idea,  primitiva 
fosse  stata  dì  Costantino  chi  poi  avrebbe  fatto  questa  va- 
riazione tanto  ragionata  e perche ? Sig.  D.  Carlo  vi  siete 
dimenticato  di  scrivere  Massenzio  invece  di  Costantino,  poi- 
ché questi  non  ebbe  che  1’  onore  del  nome  senza  aver  il  pe- 
so di  far  la  Basilica  come  altrove  vi  ho  avvertito  più  volte. 
Circa  poi  i motivi  del  cangiamento  io  ve  li  ho  mostrati  nel- 
la mia  Dissertazione  , e perciò  se  non  li  trovate  giusti  da- 
tene altri,  ma  non  ve  n’uscite  con  un  chi  ? e con  un  per- 
chè ? Nella  nona  osservazione  ammettete  , che  1’  incendio  fu 
si  forte  , che  Settimio  Severo  dovè  rinnovare  quasi  tutti  i 
marmi  e CON  POCO  BUONA  SCULTURA  VARIA- 
MENTE C ATT  II A per  il  suo  tempo : a dire  il  vero  que- 
sta locuzione  per  me  è oscura  poco  buona  e variamente  cat- 
tiva ! Ma  vi  dirò  che  a mio  senno  voi  giudicate  più  catti- 
ve le  sculture  , che  qui  si  trovano  di  quelle  che  in  altri 
monumenti  sicuri  di  Settimio  Severo  si  osservano  , e da  ciù 
la  conseguenza  leggi tti ma  , che  si  trae  è , che  queste  sculture 
sono  di  una  epoca  posteriore,  e ritrovandovi  lo  stesso  stile  di 
quelle  del  Arco  di  Costantino  in  ciò  che  a’  tempi  di  Co- 
stantino appartiene  ne  siegue  che  siano  della  stessa  epoca  , 
e di  fatti  Massenzio  fu  contemporaneo  di  Costantino,  come 
voi  pure  sapete  . Citate  poi  come  un  monumento  del  tem- 
pio primitivo  quel  rozzo  capitello  di  pilastro  di  marmo  che 


giace  per  terra,  il  quale  a dirvi  il  vero  , dagli  architetti  in- 
di fferen ti  , e non  partigiani  miei  , neJ  vostri  si  riconosce  del- 
lo stesso  stile  cattivo  , e goffo , e della  stessa  esecuzione  tra- 
scurata del  rimanente  ; e soprattutto  vi  prego  di  osservare  i 
caulicoli  , ed  il  fiore  , senza  preoccupazione  . E ripetete  di 
nuovo  le  tre  epoche  della  fabbrica  già  più  volte  indicate  . Ma 
proseguiamo  : la  decima  osservazione  mi  avverte  , che  i due 
frammenti  trovati  di  colonne  di  porfido  appartengono  alla  stes- 
sa colonna  , e sono  1’  imoscapo  , ed  il  sommoscapo  di  essa  , 
dove  che  io  li  ho  creduti  due  frammenti  di  due  diverse  co- 
lonne , e.  due  sommiseapi  , e attribuite  all’  imo  scapo  quel 
pezzo  che  ancora  si  vede  giacente,  per  il  buco  de ’ perni  di 
ferro  . Mi  permetterete  Sig.  1).  Carlo  una  osservazione  pre- 
liminare , ed  è che  io  non  nvea  alcun  interresse  per  crederli 
frammenti  di  una  , o di  due  diverse  colonne  , poiché  nulla 
influiva  ciò  sitila  questione  : portatomi  sul  luogo  coll’  archi- 
tetto osservammo  , che  il  segno  del  perno  da  voi  indicato 
non  era  di  quelli  , che  si  facevano  nell’  imoscapo  della 
colonna  , ma  sibbene  nel  sommoscapo  , ed  a ciò  trovammo 
corrispondente  la  rastremazione  , poiché  il  diametro  della  par- 
te dove  sono  gl’  indizj  de’  perni  è un  poco  minore  di  quel- 
lo della  colonna  nella  parte  della  rottura  , e per  conseguen- 
za se  non  si  vogliono  supporre  colonne  al  rovescio  deve  cre- 
dersi , che  dove  sono  gl’  indizj  de’  perni  fosse  la  estremità  su- 
periore di  essa  . Misurato  l’altro  frammento  esistente  a bas- 
so lo  trovammo  dello  stesso  diametro  della  estremità  dell’ 
altro  ; ora  avendo  lo  stesso  diametro  fu  la  stessa  parte  di 
un  altra  colonna  , o sia  i due  frammenti  appartengono  a due 
sommiscapi  di  due  diverse  colonne  . E ciò  serva  a provarvi 
Sig.  I).  Carlo  , che  quando  io  scrivo  non  resto  chiuso  solo 
nel  mio  gabinetto  , come  voi  a più  riprese  declamate  ; ma 
vado  sopra  i luoghi  , ed  esamino  , e misuro  , e non  mi  fi- 
do delle  relazioni  altrui  , e molto  meno  delle  vostre  , che  ho 
per  sistema  di  non  ammettere  , se  non  dopo  che  sono  sta- 
te da  me  stesso  verificate  . La  undecima  vostra  osservazione 
Sig.  D.  Carlo  mi  taccia  di  capriccio  nell’  avere  ascritto  al 
tempo  di  Settimio  Severo  certe  pitture  esistenti  in  una  ca- 
meretta , che  si  riconobbe  tagliata  espressamente  per  fabbri- 
carvi il  vostro  Tempio  , e nell’  avere  dedotto  da  ciò  ragio- 
nevolmente , che  la  fabbrica  ivi  eretta  era  posteriore  alla 
cameretta  tagliata  $ voi  mi  tacciate  di  capriccio  * e quin- 
di di  falsità  $ ma  le  ragioni  non  le  adducete  , e vi  conten- 
tate solo  di  asserirlo  , e per  conseguenza  mi  permetterete  di 
essere  indocile  nell’  ammetterlo  . L’  ultima  delle  vostre  stra- 
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nissime  osservazioni  impugna  la  proposizione,  che  io  ho  emes< 
so  , che  a questo  edificio  potevasi  dare  egualmente  1’  in- 
gresso verso  occidente  , o per  dir  meglio  rivolgerlo  in  una 
disposizione  opposta  a quella  , che  tiene  ; e ciò  1’  aveva  io 
asserito  contro  chi  ne  faceva  un  tempio;  imperciocché  fra  le 
altre  cose  mancava  a questo  edifizio  l’essere  disposto  come  i 
Tempj  doveano  , e come  Vi  travio  afferma  , colla  facciata  a 
occidente  , purché  non  vi  fosse  un  impedimento  da  doversi 
mancare  al  rito  ; e qui  fate  grande  strepito  per  mostrare  , 
che  necessariamente  dovè  darglisi  tale  disposizione  , come  se 
da  Vespasiano,  quando  egli  fosse  stato  l’autore  della  fabbrica, 
da  Vespasiano  autore  della  mole  immensa  del  Colosseo  , ri- 
stampa tore  del  Campidoglio  , e che  avea  demolito  una  gran 
parte  delle  fabbriche  Neroniane  non  si  fosse  potuto  tagliare 
un  poco  più  de’  ruderi  della  casa  di  Nerone  , o dare  alla  via 
Sacra  un  deviamento  maggiore  ; tanto  più  che  non  si  era  avu- 
to scrupolo  a deviarla  per  costruire  questo  stesso  edifìcio  . 
Ma  per  fare  uso  del  vostro  gentilissimo  frasario  : Lasciamo 
per  non  impazientarci  d:  avantaggio  a tante  imbratto  , e 
veniamo  alla  erudizione  . 

Svetonio  afferma  , che  il  Tempio  della  Pace  era  prossi- 
mo al  Foro  , ed  io  ne  ho  riportato  le  parole  nella  disserta^ 
zione  , non  di  soppiatto  , come  voi  mi  accusate  , ma  chiara- 
ramente  . Mi  interrogate  , perchè  non  le  ho  calcolate  ? Ave- 
te ragione  , e qui  rimedierò  al  male  calcolandole  in  vostro 
danno  . L’  espressione  di  Svetonio  Foro  proximum  debbe 
ella  intendersi  del  Forum  Pacis  o del  Forum  Bomanum  ? 
Se  del  primo  , questo  , che  traeva  nome  dal  Tempio  che  ivi 
giaceva  (ì)  in  qual  parte  dee  porsi  ? Trovatemi  il  sito  da 
porre  il  Foro  della  Pace  attorno  alle  vostre  rovine  ? A setten- 
trione i ruderi  ( mi  permetterete  di  usare  questa  parola  per  avan- 
zi ) del  palazzo  Neroniano  lo  angustiano  talmente  che  non 
lasciano  adito  neppure  per  un  vicolo  ; a mezzodi  la  via  Sa- 
cra vi  passa  rasente  , ad  occidente  voi  stesso  ammettete  , che 
è stretto  da  quel  muro  antichissimo  di  grandi  massi  di  pe- 
perino a bugne  , che  appena  vi  può  essere  lo  spazio  di  un 
vicolo  ; finalmente  ad  oriente  il  Tempio  di  Venere  e Roma 
e il  suo  sacro  recinto  , ed  altre  fabbriche  di  cui  rimangono 
gli  avanzi  presso  la  facciata  , lo  angustiano  in  guisa  che  la- 
sciano appena  adito  alla  via  Sacra  : dove  stava  dunque  il 
Forum  Pacis  uno  de’ più  magnifici  di  Roma,  citato  da  Am- 
miano  , ed  esistente  ancora  ai  tempi  di  Procopio  , dentro  il 

(i)  Procopio  Guerra  Gotica  iib  IV.  c.  XXI. 


Tccinto  del  quale  trovavasi  il  Tempio  della  Pace  ? Queste  so- 
no ragioni  di  fatto  , ammesse  da  voi  , e sulle  quali  non  può 
cader  dubbio  . Forse  però  applicherete  la  espressione  Foro 
proximiim  al  Foro  Romano  ; ma  come  poteva  Svetonio  de- 
terminare in  questa  guisa  la  situazione  del  Tempio  della  Pa- 
ce supponendolo  dove  voi  lo  ponete  , quando  vi  erano  altre 
fabbriche  fra  esso  ed  il  Foro  , alle  quali  queste  parole  più  con- 
venivano ? ed  alle  rovine  in  questione  , si  distanti  dal  Foro 
Romano  da  voi  stesso  determinato,  come  potrete  applicare  il 
passo  di  Svetonio  ? Vedete  adunque  , che  vi  ho  calcolato 
P espressione  di  Svetonio  , e non  vi  lamenterete  più  che  io 
1’  abbia  citata  di  soppiatto  . Ma  rimproverate  poi  di  non  tro- 
var posto  al  Tempio  della  Pace  , e mi  domandate  dove  si 
trova  il  Temnio  in  quella  linea  come  origine  e centro  del - 
V incendio  . Ma  Sig.  D.  Carlo  il  passo  di  Svetonio  , e Tes- 
sersi il  fuoco  dal  Tempio  della  Pace  propagato  alle  botteghe 
poste  sulla  via  Sacra,  al  Palatino,  ed  al  Tempio  di  Vesta 
sotto  di  esso  non  vi  mostra  il  Tempio  della  Pace  in  un’  al- 
tra parte  della  via  Sacra  più  vicina  ai  luoghi  indicati  ? E 
come  per  salvare  il  Palladio  , le  Vestali  , nell’  incendio  ac- 
caduto sotto  Commodo,  al  dire  di  Erodiano  , fuggendo  dal 
Tempio  di  Vesta  , e traversando  la  via  Sacra  sarebbero  sa- 
lite al  Palatino  , se  il  Tempio  della  Pace  centro  ed  origine 
dell’  incendio  fosse  stato  dove  voi  lo  ponete  ? Non  vi  avve- 
dete , che  invece  di  fuggire  il  pericolo  vi  sarebbero  ite  in- 
contro ? Ouhidi  per  ordinare  le  cose  a vostro  agio  fate  una 
bella  confusione  fra  il  Foro  della  Pace  citato  da  Ammia- 
no  (1)  e ricordato  da  Procopio  (2)  il  Foro  Palladio  , o di 
Domiziano,  e quello  di  Vespasiano,  e ne  fate  uno  stesso, 
e vi  andate  figurando  che  fosse  detto  della  Pace  per  non  chia- 
marlo di  Domiziano  dopo  , che  ne  fu  condannata  la  memoria. 
E primieramente  vi  farò  osservare  , che  la  distanza  del  Foro 
della  Pace  dal  vostro  Tempio  in  questo  caso  escluderebbe  di 
necessità,  o l’uno  , o l’altro,  poiché  il  Foro  Palladio  è troppo 
distante  dal  vostro  preteso  Tempio  , il  quale  in  tal  caso  invece 
di  trovarvisi  dentro  siccome  dice  Procopio  se  ne  troverebbe  se- 
parato da  altre  fabbriche  per  un  decimo  di  miglio  almeno  . 
Per  la  qual  cosa  io  credo  , che  il  Foro  della  Pace  fu  una 
piazza  sotto  il  Palatino  , alla  quale  conduceva  la  strada  , che 
passa  sotto  l’arco  di  Tito  , e questa  piazza  estendevasi  fino 
presso  S.  Maria  Liberatrice  , ed  in  quelle  vicinanze  ma  più 


(1)  Lib.  XVI.  c.  X- 

(2)  Guerra  Gotica  Lib.  IV.  c.  XXI. 


*7 

verso  il  Tempio  di  Faustina  fu  il  Tempio  della  Pace  , e 
così  si  accordala  vicinanza  o prossimità  col  Foro,  dal  quale 
non  era  separato  . che  da  una  strada  che  staccandosi  dalla 
via  Sacra  , a sinistra  (i)  e ritenendone  il  nome  conduceva 
al  Tempio  di  Vesta  sotto  il  Palatino  ; così  il  Tempio  trova- 
vasi  sulla  via  Sacra  presso  il  Tempio  di  \esta  e presso  i! 
Palatino  j così  si  conosce  perchè  nell5  incendio  Commedia- 
no  le  Vestali  uscendo  dal  Tempio  di  Vesta  , che  io  pongo 
a S.  Teodoro  , e ne  addurrò  le  ragioni  a suo  luogo  in  una 
opera  sul  Fero,  che  vedrà  fra  poco  la  luee,  per  il  Foro 
e V arco  Fabiano  percorrendo  quella  parte  della  via  Sacra 
propriamente  detta  , che  non  era  incendiata  salirono  col  Pal- 
ladio al  Palazzo  Imperiale  . Ecco  , che  sarete  contento  Sig. 
D.  Carlo,  eccovi  svelato  l’arcano,  eccovi  situato  il  Tem- 
pio della  Pace  più  convenientemente  di  quello  che  voi  fate . 
Ma  ritorniamo  ai  Fori  da  voi  confusi  : quello  della  Pace 
adunque  , e quello  di  Domiziano  non  potendo  essere  gli  stes- 
si , vi  mostrerò  , che  dopo  la  morte  di  quel  Tiranno , non 
come  voi  andate  sognando  , prese  il  nome  di  Foro  della 
Pace  ; ma  si  disse  Foro  di  Nerva  , ed  eccovi  un  passo  di 
Svetonio  (2)  che  vide  accadere  il  Cangiamento  a5  suoi  gior- 
ni a’ tempi  di  Nerva  stesso,  e che  mostra,  die  sotto  Adria- 
no di  cui  fu  Segretario  , continuava  a portare  invariabilmen- 
te quel  nome  , che  anche  oggi  presso  gli  eruditi  conserva  . 
Quello  storico  parlando  delle  fabbriche  erotte  da  Domiziano 
cita  et  Forum  quod  nunc-  Nerva ? vocatur  . E questo  Foro 
malgrado  la  distruzione  di  una  parte  di  esso  eseguita  sotto 
Paolo  V.  che  ne  ha  sfigurato  la  forma  conserva  ancora  rovi- 
ne tali  da  potersene  riconoscere  la  grandézza  , e voi  Sig.  D. 
Carlo  meglio  di  me  la  conoscete  . Per  la  qual  cosa  si  dee 
credere  , che  Foro  di  Domiziano  e di  Nerva  siano  sinomini, 
alle  quali  denominazioni  aggiungerò  quella  di  Foro  Palladio 
ed  anche  quella  di  Foro  Transitorio  , che  gli  danno  i 
Regionarj  contemporanei  incirca  di  Simmaco  , che  voi  cita- 
le ma  non  quella  di  Foro  della  Pace  , che  era  in  àltfa  par- 
te . Finalmente  Vi  applicate  anche  il  Foro  di  Vespasiano  , 
che  per  le  ragioni  indicatevi  sembra  diverso  da  quello  delia 
Pace  , e conservava  il  suo  nome  fino  agli  ultimi  tempi  dell5 
Impero  , e che  giustamente  il  Nardiiii  pretese  essere  la 
piazza  dinanzi  P Anfiteatro  . 

Aggiungete  , che  secondo  le  mie  replicate  assertive  il 

(1)  Àscon,  in  Orai.  C.'cer.  prò  Satura. 

2;  Li  Do  mi  li  uno  <?.  V. 
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Tempio  come  in  gran  parte  di  legno  arse  intieramente  ; 
notale  però  Sig.  D.  Carlo  che  io  non  ho  detto  il  Tempio  in 
grafi  parte  di  legno  ; ma  per  ammettere  un’incendio  tal  qua- 
le Galeno,  Dione,  ed  Erodiano  descrivono,  autori,  che  fu- 
rono , o presenti , o contomnoranei  al  fatto  , bisogna  di  ne- 
cessita supporre  legno  nell’  edificio  , e perciò  io  scrissi  nella 
mia  dissertazione  * che  era  necessario  che  la  fabbrica  non 
fosse  affatto  a volta  come  le  rovine  oggi  esistenti  lo  so- 
no ; ma  che  il  lacunare  ivi  fosse  di  legno  come  in  tanti 
altri  Tempji  Ciò  non  mi  pare  una  stessa  cosa  che  lire  che  il 
Tempio  fosse  in  gran  parte  di  legno.  Mi  fate  un  delitto  di  cre- 
derlo intieramente  arso  ; ma  dovevate  prenderveln  con  gli  au- 
tori menzionali  di  sopra  , e con  voi  stesso  che  in  un’  altra 
parte  deila  vostra  lettera  avete  asserito , che  i marini  peri- 
rono ; imperciocché  non  so  se  non  arda  intieramente  una 
fabbrica  quando  i marmi  non  possono  resistere  al  fuoco  ? 

Ma  qui  vi  avanzate  a voler  mostrare  la  mia  imperizia 
nel  Greco  , e nii  venite  a dare  lezioni  grammaticali  ed  ov- 
vie , a tutti  fuori  che  a voi  , che  come  pellegrine  le  spacciate. 
Ma  in  primo  luogo  chi  mai  vi  ha  contrastato  Sig.  D.  Carlo, 
che  la  parola  mncu  non  significhi  giace  ? E non  l’ho  io  stes- 
so cosi  tradotta  in  Procopio  ? perchè  dunque  tutta  quella 
erudizione?  per  mostrarmi  quello  stesso,  che  io  ho  detto  e 
che  prima  di  voi  conosceva  . Voi  mi  fate  però  la  guerra 
perchè  ho  interpretato  quel  kzit gli  , jacet  , giace  , come  i 
passi  di  Galeno  , Dione  , ed  Erodiano  volevano  , e come  Pro- 
copio stesso  indica  , cioè  che  ancora  a suo  tempo  vedevasi 
il  Tempio  della  Pace  nello  stato  iti  cui  1’  incendio  Commo- 
diano  P avea  ridotto.  E per  provarmi,  che  kutoli  indica  una 
esistenza  mi  portate  il  paragone  notissimo  , che  i Greci  usa- 
rono la  parola  aurrtt  parlando  de’  corpi  morti  ; e veramen- 
te quella  è una  bella  esistenza  pe’ corpi  , quando  si  distrug- 
gono ! E non  volete  poi  concedermi,  che  il  Tempio  della 
Pace  fosse  arso  ; è ritornate  di  nuovo  alla  questione  già  de- 
cisa da  voi  medesimo  coll’ aver  detto,  che  iri  quell’incendio 
perirono  i marmi  $ e mi  accordate,  clic  non  è da  credersi, 
che  una  fabbrica  di  pietra  e mattoni  colpita  dal  fulmine 
resti  incenerita  tutta  ; e non  vi  avvedete  che  questo  passo 
della  vostra  lettera  fa  contro  il  vostro  Tempio,  e venite  a 
ripetere  quello  che  io  ho  indicato  , cioè  che  supposta  la  ve- 
rità dell’incendio,  come  gli  autori  contemporanei  lo  descri- 
vono, ne  viene,  che  l’edificio  non  era  a volta  Quindi  vo- 
lete di  fianco  indicare  contro  1’  autorità  degli  autori  men- 
zionati e contro  voi  stesso  , che  1’  incendio  fu  Csaggerato  , 


*9  . * 

e mi  portate  in  fronte  dell’  autorità  di  que  tre  gravissimi 
Scrittori  quella  di  Ermanno  Contratto  , e Mariano  Scoto 
autori  moderni  posteriori  di  dieci  secoli  all’  incendio  e che 
parlano  di  un  altro  fatto.  E poi  mi  intimate  che  starà  dun- 
que sul  mio  onore  il  difendermi  da  miglior  Grecista  : tan - 
to  piu  perocché  leggete  nel  mio  Itinerario  per  i contorni  di 
Roma  , toni.  2.  pag.  186  , e pag.  19!  , che  pare  che  io  ab- 
bia per  sinonimo  il  giacere  ed  esser  posto  in  senso  affer- 
mativo di  esistere  traducendo  uno  stesso  passo  di  <V trabo- 
ne (1)  in  due  propositi , prima  : Di  là  da  essa  ( dall’Ari- 
cia  ) giace  Lanuvio  città  Romana  a destra  delV  Appia  ; 
nel  secondo  : Di  là  da  essa  ( dall’  Arida  ) e posta  Lanu- 
vio città  Romana  a destra  dell ’ Appia  : Mi  permetterete 
indicarvi  , che  questo  tratto  non  ha  che  fare  col  vostro  Tem- 
pio della  Pace  , e che  non  avendo  voi  letto  la  mia  opera  ne 
alterate  il  frontespizio,  e la  paginatura  a vostro  agio,  e per- 
ciò dovevate  porre  invece  d’  Itinerario  , Viaggio  Antiqua- 
rio ne’ contorni  di  Roma  ; invece  di  pag.  186,  e iq4?  do- 
vevate scrivere  186  e 191.  Ma  naturalmente  i sapienti  pari 
vostri  disprezzano  le  opere  di  noi  poveri  insetti  , e ci  fan- 
no una  grazia  di  solo  citarle;  ma  vi  scongiuro  di  non  farlo 
sempre  eolia  stessa  fortuna  , poiché  sono  per  mostrarvi  che 
non  solo  non  conoscete  l’opera  , ma  che  non  avete  letto  Strabo- 
ne  , e che  non  sapete  i prineipj  della  lingua  Greca  ; ed  ec- 
comi alle  prove  Voi  aggiungete  dopo  avere  riportato  i due 
testi  : e quel  che  e peggio  non  cogliendo  il  senso  delV au- 
tore e della  parola  vc7rspKè/ra/  , la  quale  significa  che  La- 
nuvio sovrasta,  ovvero  è situata  più  alta  dell’  Arida  : su- 

perinsidet  traducono  iti  latino  : e così  stavano  di  fatto  que’ 
due  paesi.  E sarà  questa  una  nuova  dimostrazione  della 
vostra  sublime  vantata  perizia  , contraditloria  , nel  Gre- 
co idioma  , e della  esattezza  di  versione.  A confessarvi  il 
vero  allorché  ho  letto  questo  passo  della  vostra  lettera  ho 
dubitato  di  aver  traveduto  non  potendo  figurarmi  tanta  igno- 
ranza ; 1’  ho  letto  , riletto,  ed  in  ultimo  non  ho  potuto  aste- 
nermi dal  ridere.  Come,  in  Roma  dovrà  dirsi,  che  Civita 
Lavinia  che  è 1’  antico  Lanuvio  sta  a cavalcioni  sopra  ali’ 
Aricia  ! Chi  pose  1’  Ari  eia  18  miglia  distante  da  Roma  fu 
perdonabile  ; non  vi  era  mai  stato  , e non  si  diede  la  briga 
di  cercare  negli  antichi  Scrittori , e ne’  moderni  Itinerarj  e 
Geografi  , che  quella  città  sta  appena  sedici  miglia  lontano. 
Ma  lasciando  le  cofe  estranee  , voi  Sig.  D.  Carlo  ammette- 


(1)  L.  V.  p.  i65. 
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te,  che  citando  una  parola  di  alcun  autore,  dee  osservarsi 
in  qual  senso  da  lui  si  adoperi:  quindi  la  preposizione  nV?p 
significando  , come  ognuno  conosce  super  ed  ultra , o trans  (i)  , 
quando  io  tradussi  il  passo  di  Strabono  considerai  in  qual 
senso  egli  pdteva  avere  usato  la  parola  vt7rtpv.ztTcz.i  ; e sic- 
come fortunatamente  non  resta  dubbio  sulla  situazione  delle 
due  antiche  città  , e siccome  Lanuvio,  o Civita  Lavinia  gia- 
ce cinque  in  sei  miglia  più  oltre  dell’Ancia  in  un  colle  più 
basso,  e non  più  alto  come  voi  dite,  e separato  da  parec- 
chie altre  colline  che  ne  tolgono  la  vista  , quindi  il  sigtìi- 
cato  super  era  da  riprovarsi , perchè  contrario  ai  fatti  , e 
perciò  non  superinsidet  , ma  ultra  jaeet  , o di  là  da  essa 
giace  venne  da  me  il  passo  tradotto.  Ed  eccovi  Sig.  D.  Car- 
lo una  prova  che  io  non  scrivo,  e non  traduco  a caso,  ma 
che  calcolo  tutte  le  circostanze  ; e facendo  dà  molti  anni 
studio  di  lingua  Greca  , e soprattutto  de’  Geografi  è proba- 
bile che  debba  conoscerne  qualche  cosa  di  più  di  coloro  elio 
non  studiano  il  Greco  che  da  pochi  mesi,  e che  per  la  pri- 
ma volta  leggono  uno  squarcio  di  Strabone.  E poiché  sia- 
mo sopra  questa  materia  vi  dirò  che  il  passo  di  Galeno  ; 
che  voi  riportate  onde  provare  l’esistenza  del  Tempio  della 
Pace  dopo  l’incendio  Commodiano  è mutilo,  e tronco,  e mo- 
stra l’imperizia  della  lingua  originale  di  quello  Scrittore, 
onde  vi  consiglio  a scegliere  migliori  Grecisti  in  vostro  sor 
stegrio.  Quanto  poi  al  senso  del  passo,  che  i oi  riferite  , è 

(1)  Arriano  nel  libro  II.  c.  IV.  §.  2.  parlando  dell’Asia  di  là 
dalV Ali  fa  uso  della  frase  t/Vsp  t cv  AXvv  , e di  nuovo  nella  Ora- 
zione di  Alessandro  ai  soldati  lib.  V.  c.  XXV.  §.  9.  per  mostrar 
l’Asia  di  là  dalle  porte  Caspie  dice  rct  t »V«p  ras  K Trvhxs  . 
■E  così  nelle  cose  Indiche  c.  XXXII.  dicendo  che  di  là  dagli  Ictio- 
fagi  erano  i Gedrosj  usa  la  stessa  preposizione  nel  medesimo  senso  : 
TV«p  rove,  lyric^ctyovi;  TaJpcotrto/  e;  T0  etveo  ont èovei  ynv 
7rov»pbv  kcli  XcliulcòAix  . E si  vede  che  in  questi  passi  la  signi- 
ficazione supere  inammissibile.  Circa  i composti  di  questa  ‘ prepo- 
sizione Xenofonte  chiamò  T Vspop/ot  i paesi  posti  di  là  dai  confini 
dell’  Attica  ( Della  Rep.  Aten . c.  /.  n.  19.  della  Spedizione  di 
Ciro  lib.  VII.  c.  I.  n.  27.  ) quindi  per  mandare  in  esilio  usavano 
il  verbo  vr7rspop/ge/ v.  Così  nella  Spedizione  di  Ciro  lib.  IV.  c IV. 
n.  3.  dicendo  , che  andarono  più  oltre  delle  fonti  del  Tigri  questo 
stesso  autore  si  espresse  T 7npny-3-ov  rat;  7rnycc,<;  rov  T/yp»TOC  7ror 
rctpoy  . Cosi  si  disse  t/Trspsfcs/i/o,  ultra  . E cosi  molti  altri  esempj 
potrei  addurre  se  volessi  ricorrere  ai  Lessici  , ed  al  Tesoro  di  En- 
rico Stefano  . Questi  però  che  ho  qui  posto  essendo  di  buoni  scrii- 
iori  , ed  appartenendo  a località  potranno  bastare  per  provare  là 
ìnia  asserzione  . 
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cìa  applicatisi  la  stessa  spiegazione  , die  io  diedi  al  passo 
di  Trebellio  Pollione  , cioè  che  arso  il  Tempio  della  Pace  , 
il  sito  e le  rovine  ne  conservarono  il  nome.  E a tal  pro- 
posito riportando  il  tratto  della  mia  dissertazione  , nel  quale 
dò  la  spiegazione  del  testo  di  Trebellio  , mi  applicate  una 
contraddizione  , die  non  mi  passò  mai  per  la  testa  , e che 
serve  sempre  più  a dimostrare  con  qual  nemico  si  ha  a fa- 
re. Voi  nel  riferire  le  mie  parole  nella  linea  settima  del  pas- 
so della  mia  dissertazione  togliete  via  il  non  ed  invece  di 
dire  sul  quale  NON  era  stata  edificata  altra  fabbrica  , 
mi  fate  dire  sul  quale  era  stala  edificala  altra  fabbrica  , 
e mi  tacciate  di  diceria  , di  contradizione  e di  mille  altre 
colpe.  Ma  vi  par  giusto  di  agire  in  questa  guisa  ? così  si 
può  far  dire  quel  che  si  vuole  togliendo  le  negative  a suo 
agio  : e qual  fede  potrà  prestarsi  alle  vostre  citazioni  de’ 
classici  , se  mutilate  in  questa  guisa  i passi  degli  autori  vi- 
venti 5 io  vi  assicuro,  che  questo  tratto  vi  fa  un  torto  assai 
forte  , e conferma  quello  , che  già  il  Cav.  Boni  nel  suo  Ba- 
jocco  descrisse  , cioè  che  non  avendo  ragioni  vi  appigliate 
alle  astuzie  , in  quel  modo  che  meglio  potete. 

Ma  proseguendo  la  vostra  lettera  vi  pare  strano , e nuo- 
yo  il  significato  che  io  dò  alla  parola  Tspsvot;  , e non  ba- 
standovi l'avervi  annunciato  , che  la  significazione  da  me  da- 
ta a quella  parola  di  recinto  sacro  trovava  una  dimostra- 
zione in  Pausania  , ed  era  da  Giuseppe  , Dione  , ed  Erodia- 
no  particolarmente  pel  Tempio  della  Pace  assegnata , mi  di- 
te che  lo  asserivo  francamente  senza  darne  esempio  ; e 
confondendo  le  botteghe  de5  mercatanti  Egizj  ed  Arabi  col 
recinto  del  Tempio  mi  domandate  ironicamente  se  questo 
recinto  era  di  muro  o di  fratta  , e venite  a dare  P etimo- 
logia grammaticale  di  /o?  , e mi  dite  in  tuono  magistra- 
le che  il  solo  Tempio  commune  viene  significato  con  quel- 
la parola  come  una  cosa  separata  dalle  profane  $ come 
una  cosa  isolata  che  fa  corpo  da  se  inviolabile  e sacro  . 

Bella  erudizione  male  applicata  poiché  prova  contro  voi  ciò 
che  io  asserisco  , e che  è cognita  anche  a coloro  che  appren*? 
dono  i primi  rudimenti  della  lingua  , e che  si  trova  in  tutti 

i Dizionarj  , o Lessici  Greci  ! Ma  ancora  qui  vi  proverò  che  i 

non  scrivo  a caso.  Nel  citarvi  Pausania , io  credeva  Signor 
D.  Carlo  , che  come  antiquario  lo  conosceste  ; ma  se  non 
lo  avete  letto , e se  ignorate  la  forma  de’  Tempj  della  Gre- 
cia in  molti  de5  quali  questo  recinto  sacro  si  riconosce  non  i 

di  fratta  , o di  pali  ; ma  di  bellissime  pietre  quadrate  ; se  \ 

non  vi  rammentate  che  questo  stesso  sacro  recinto  trovasi 
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espresso  ne’  bassorilievi  , e fra  gli  altri  in  quello  della  Villa 
Albani  nel  Salone  ; se  non  volete  udire  Erodiano  , che  di- 
stingue le  parti  del  Tempio  , e a vostro  modo  lo  trasforma- 
te , io  non  ne  ho  colpa.  Io  non  riportai  esempj  di  Pausania 
nella  mia  dissertazione  , perche  sono  troppo  ovvj  , e molto 
meno  potea  supporre  che  a voi  non  fossero  noti  ; ma  poi- 
ché 1 ignorate  v’  indicherò  che  nel  Capo  VI.  del  Libro  V. 
che  è il  primo  delle  cose  Eliache  parlando  di  Xenofonte  di- 
ce , che  K aro  ni  turai;  Si  ev  Iki^ovvti  Tì/xìvoi;  re  nctt  Ve- 
pcv  , zcli  N«tov  ApT  ifuSi  uìigS  o [x  h (retro  E <psc/ct  ; voi  vedete, 
che  in  questo  passo  tre  parti  differenti  di  un  luogo  sacro  a 
Diana  Efesia  si  determinano;  il  Te/ievot; , o l’ area  sacra  cin- 
ta di  mura;  l' I'ipov , o il  Tempio  propriamente  e general- 
mente detto  ; il  N*oc,  o la  Cella  , o l’Edicola  , dentro  la 
quale  stava  la  statua  della  Dea  , e posta  dentro  il  Tempio 
stesso.  E così  potrei  citarvi  non  so  quanti  altri  luoghi  di 
Pausania  e di  altri  antichi  Greci  Scrittori.  E voi  potevate 
fidarvi  , che  essendomi  posto  a tradurre,  ed  a spiegare  que- 
sto classico,  non  l’avrei  citato  in  falso,  e che  dovea  co- 
noscerlo meglio  di  chi  legge  da  un  anno  l’Iliade. 

Soggiungete  poi  che  non  potrei  dire  l’ ed  i fi  zio  in  que- 
stione una  Basilica  Cristiana  ; questa  osservazione  è fuori  di 
luogo  poiché  riconoscendone  per  autore  Massenzio  non  la  po- 
teva supporre,  almeno  di  origine,  Cristiana.  Segue  adunque 
che  io  la  tengo  per  una  Basilica  Civile  , la  quale  se  non  è 
in  tutte  le  parti  eguale  ad  altri  edificj  di  siffatta  natura , vi 
dirò  che  la  differenza  non  sta  nella  pianta,  enei  totale,  ma 
nelle  parti;  e questa  differenza  si  deve  ascrivere  al  secolo , 
nel  quale  venne  costrutta,  quando  poca  cura  prendevansi  de* 
precetti  Vitruviani  ; alla  scarsezza  de’  materiali  nobili  , poi- 
ché avendo  solo  otto  colonne  di  quella  mole  , le  quali  for- 
se venivano  da  altra  fabbrica  , ne  dovevano  perciò  variare 
la  disposizione  comune , ed  invece  di  fare  la  Basilica  a tre 
navi  con  due  ordin  di  colonne  uno  inferiore,  e l'altro  su- 
periore fecero  una  Basilica  a tre  navate  con  un  solo  ordine 
di  colonne  altissime  , e queste  non  isolate  ; ma  appoggiate 
quasi  ai  pilastri  degli  archi  ; in  sostanza  vennero  in  certa 
guisa  a riunire  nella  forma  una  sala  Termale  ad  una  Basi- 
lica . 

Circa  poi  l’impossibilità  che  nel  secolo  di  Costantino 
si  ergesse  una  m -le  cosi  vasta  , pare  che  questa  sia  esclusa 
dalle  magnifiche  Fermo  di  Diocleziano,  da  quelle  di  Costan- 
tino stesso,  dagli  edificj  da  Costantino  eretti  iu  Costantino- 
poli , opere  tutte  dello  stesso  secolo  . Anzi  ancor  dopo  ab- 
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J)iaino  opere  grandi  da  paragonare  a queste  , e per  non  ci- 
tarne altre,  mi  basti  di  nominare  il  l’empio  di  S.  Sofia  edi- 
ficato da  Giustiniano  in  una  epoca  più  deplorabile  per  l’Im- 
pero , e le  Arti.  Tutto  ciò  prova  , che  si  fecero  opere  vaste 
anche  ne’ tempi  ne5  quali  il  gusto  era  nella  sua  maggiore  de- 
cadenza. E quanto  ai  motivi  che  possono  avere  indotto  Mas- 
senzio a fondare  questa  mole,  l’ignorarli  non  trae  seco  la 
conseguenza  , che  egli  non  1’  ergesse  ; e di  quanti  altri  edi- 
ficj  s’ ignora  il  motivo  per  cui  furono  costrutti  ? e forse  non 
sarebbe  una  giusta  ragione  l’addurre,  che  fu  quello  spirito 
di  magnificenza,  nella  quale  i Romani  sfoggiarono?  Ma  voi 
aggiungete  , che  il  Tiranno  Massenzio  secondo  il  Panegiri. 
sta  di  Costantino  ne’ sei  anni,  che  dominò  in  Roma  stette 
quasi  sempre  vile  e pauroso  chiuso  nel  suo  palazzo,  e da 
ciò  deducete  che  egli  non  avesse  idee  così  granii  da  binai- 
zare  la  fabbrica  in  questione:  osservate  però  , vi  prego  , che 
il  passo  del  Panegirista  del  suo  rivale  può  credersi  esagge- 
rato  j e preso  ancora  nel  suo  senso  più  esteso  altro  non 
prova  se  non  che  il  Tiranno  avendo  un  animo  vile  non  si 
mostrava  sovente  in  pubblico  ; ciò  però  non  impedisce  che  egli 
facesse  costruire  edificj  -,  anzi  per  legge  di  analogia  , lo  dovè 
fare  come  Caligola,  Nerone,  Domiziano,  e Caracalla , Ti- 
ranni quanto  Massenzio  , i quali  per  tenere  il  popolo  distrai* 
to  fecero  opere  vastissime,  e assai  più  magnifiche  di  questa 
della  quale  trattiamo.  La  vostra  traduzione  della  parola  con - 
struxerat  di  Aurelio  Vittore  dove  parla  della  erezione  della 
Basilica  di  Massenzio  è poco  persuasiva  , poiché  construere 
non  è mai  stato  sinonimo  di  restituere , come  niuno  dirà 
che  in  Italiano  sia  lo  stesso  costruire  e ristaurare . 

Nel  resto  la  vostra  lettera  tratta  di  oggetti  estranei  al- 
la questione , e perciò  non  vi  debbo  rispondere  ; ma  solo  vi 
noterò  che  la  III.  Regione  di  Roma  non  portò  mai  il  no- 
me di  Esquilina  , che  era  la  V.  ma  quello  d’ Iside  e Sera- 
pide  j che  io  non  ho  mai  avuto  la  smania  di  cimentarmi 
con  voi , e che  a torto  mi  avete  mosso  la  guerra  , la  quale 
io  saprò  certamente  sostenere  quanto  vorrete  -,  che  io  stimo 
e rispetto  tutti , ma  che  nelle  opinioni  , che  io  propongo  , 
seguo  il  mio  solo  criterio  , buono  , o cattivo  che  sia  , e non 
ho  soffioni  come  voi  dite  ; nelle  cose  però  estranee  a’ miei 
studj  consulto  coloro  , che  io  credo  conoscerle  ; e così  non 
contentandomi  di  ciò  che  io  stesso  vedeva  , consultai  gli 
Architetti  circa  il  numero  dei  e colonne  del  vostro  Tempio 
di  Castore  , e questi  , che  non  sono  due  o tre  come  voi  di- 
te , concordemente  ne  contano  tredici  j che  la  vostra  acqua 


di  Giuturna  , che  prima  chiamavate  Lago , dopo  che  è cessa-» 
to  lo  stillicidio  dell’acqua  Felice  della  moderna  fontana  ivi 
dappresso,  è divenuta  di  nuovo  putrida  e fetida  da  richia- 
mare P attenzione  di  coloro,  che  presiedono  alla  pubblica  sa- 
lute, malgrado,  che  voi  l’abbiate  fatta  scavare  di  nuo- 
vo , ed  ogni  giorno  la  torniate  a scavare  ; che  il  dub- 
bio da  me  mosso  sopra  la  vostra  terra  fluviatile  è un 
puro  dubbio  , che  procede  dalle  tante  e si  varie  muta- 
zioni sofferte  dal  luogo  , nel  quale  si  trova  ; che  il  titolo 
dato  da  voi  al  libello  non  corrisponde  allo  scopo  che  vi  pre- 
figgete , poiché  mentre  ivi  annunziate  la  Basilica  di  Costan- 
tino sbandita  dalla  via  Sacra  alla  pag.  28  ammettete  , che 
ella  fosse  in  quella  via  contro  coloro  che  la  confondono  col- 
la Basilica  Lateranense  . 

Ma  Sig.  D.  Carlo  P ora  si  avanza , ed  io  non  posso  più. 
dilungarmi,  e fortunatamente  gli  ultimi  periodi  della  vostra 
lettera  m’ impediscono  di  rispondervi,  non  essendo  che  un 
tessuto  di  villanie  personali , fra  le  quali  mi  rimproverate  il 
difetto,  che  nel  leggere  ha  contratto  la  mia  vista,  dal  quale 
spero,  che  voi  siate  esente,  perchè  non  siete  stato  così  sregolato. 
Mi  scuserete  se  non  vi  ho  risposto  prima  , poiché  la  vostra  lettera 
era  lunga,  e come  vedete,  vi  erano  molte  rettificazioni  da  fare.  E 
qui  vi  prevengo  prima  di  chiudere  queste  carte,  che  essen-? 
do  occupato  in  studj  più  serj  non  trovo  il  tempo  di  rispon- 
dere ad  alcunrf  altra  lettera,  o libello,  che  voi  forse  scrive- 
rete sopra  questo  soggetto;  e di  ciò  vi  prevengo  affinchè  non 
possiate  mai  dedurre , che  col  tacere  io  resti  persuaso  di  ciò 
che  potreste  dire  in  contrario  alla  mia  opinione.  Addio. 

Dalla  mia  abitazione  li  5 Agosto  1819. 
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